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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il rapporto tra scienza e fede “è uno dei capitoli fondamentali” dell’impegno del suo dicastero, spiega all'Agenzia Fides Sua Ecc. Monsignor Gianfranco Ravasi, Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura. In effetti sembra davvero importante per l’annuncio del Vangelo oggi, non soltanto in Occidente ma in tutto il mondo, mostrare il legame inscindibile esistente tra scienza e fede.


Sull’argomento una pietra miliare è senz’altro la Lettera Enciclica “Fides et Ratio” del Santo Padre Giovanni Paolo II, promulgata il 14 settembre 1998. Proprio nelle prime righe della “Fides et Ratio” Giovanni Paolo II scrive che “la fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contemplazione della verità. È Dio ad aver posto nel cuore dell’uomo il desiderio di conoscere la verità e, in definitiva, di conoscere Lui perché, conoscendolo e amandolo, possa giungere anche alla piena verità su se stesso”. Dunque, fede e ragione insieme conducono l’uomo a Dio. E se fede e ragione possono condurre l’uomo a Dio, è evidente come nella missione della Chiesa la comprensione e la comunicazione al mondo del legame che unisce i due concetti sia quanto mai urgente.


Anche il Santo Padre Benedetto XVI ha parlato più volte di questo tema. Lo ha fatto mirabilmente, oltre che nella “Lectio Magistralis” di Ratisbona (12 settembre 2006), anche nelle parole pronunciate il 28 gennaio 2007 prima della recita dell’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro. Benedetto XVI in quell’occasione ha spiegato come una delle sfide culturali più importanti in questo momento sia l’armoniosa relazione tra fede e ragione. Sottolineando che in quel giorno la Chiesa ricordava San Tommaso d’Aquino (1225-1274), “grande dottore della Chiesa”, il Papa ha considerato che “con il suo carisma di filosofo e di teologo, egli offre un valido modello di armonia tra ragione e fede, dimensioni dello spirito umano, che si realizzano pienamente nell’incontro e nel dialogo tra loro”. 


Citando colui che è considerato da molti il filosofo e teologo più importante del cattolicesimo, ha spiegato che “la ragione umana, per così dire, ‘respira’: si muove, cioè, in un orizzonte ampio, aperto, dove può esprimere il meglio di sé”. “Quando invece l’uomo si riduce a pensare soltanto ad oggetti materiali e sperimentabili e si chiude ai grandi interrogativi sulla vita, su se stesso e su Dio, si impoverisce” ha aggiunto, quindi ha proseguito: “Il rapporto tra fede e ragione costituisce una seria sfida per la cultura attualmente dominante nel mondo occidentale”. Il Santo Padre ha sottolineato: “Quando è autentica la fede cristiana non mortifica la libertà e la ragione umana; ed allora, perché fede e ragione devono avere paura l’una dell’altra, se incontrandosi e dialogando possono esprimersi al meglio?. La fede suppone la ragione e la perfeziona, e la ragione, illuminata dalla fede, trova la forza per elevarsi alla conoscenza di Dio e delle realtà spirituali. La ragione umana non perde nulla aprendosi ai contenuti di fede, anzi, questi richiedono la sua libera e consapevole adesione”.


Si capisce bene quindi l’importanza che ha per la Chiesa la comunicazione a tutti di questo rapporto inscindibile esistente tra fede e ragione, un rapporto necessario per la comunicazione della fede nel mondo. Il rapporto fede e ragione è solo uno dei tanti aspetti che rientrano sotto la dicitura “cultura”. Un aspetto fondamentale, soprattutto oggi, ma senz’altro non unico. Cultura è anche conoscenza del mondo, delle diverse tradizioni, usi e costumi, delle religioni. È conoscenza dei linguaggi dei popoli, della storia dei popoli. Cultura è l’espressione artistica dei diversi spiriti geniali che hanno attraversato la storia. Cultura è anche “cultura prettamente cristiana”, ovvero duemila anni di storia gloriosa che è necessario non disperdere se non si vuole che la fede nella società odierna smarrisca se stessa. Ecco dunque, per tutta questa serie di motivi, l’importanza di un Dicastero vaticano interamente dedicato alla cultura.

La storia del Pontificio Consiglio della Cultura


L’origine del “Pontificium Consilium de Cultura”, Pontificio Consiglio della Cultura, risale al Concilio Vaticano II. Il Concilio, infatti, ha sottolineato - dedicandovi un’intera sezione della Costituzione pastorale “Gaudium et Spes” - l'importanza fondamentale della cultura per il pieno sviluppo dell’uomo, i molteplici legami tra il messaggio della salvezza e la cultura, il reciproco arricchimento della Chiesa e delle diverse culture nella comunione storica con le varie civiltà (Gaudium et Spes, 53-62).


Papa Paolo VI, raccogliendo il frutto dei lavori dell'Assemblea del Sinodo dei Vescovi sull’Evangelizzazione, tenutasi nell’autunno 1974, nella Esortazione apostolica “Evangelii nuntiandi” scrisse: “Il Vangelo, e quindi l’evangelizzazione, non si identificano certo con la cultura e sono indipendenti rispetto a tutte le culture. Tuttavia, il Regno che il Vangelo annunzia è vissuto da uomini profondamente legati a una cultura, e la costruzione del Regno non può non avvalersi degli elementi della cultura e delle culture umane. Indipendenti di fronte alle culture, il Vangelo e l'evangelizzazione non sono necessariamente incompatibili con esse, ma capaci di impregnarle tutte, senza asservirsi ad alcuna” (EN n.20).


Raccogliendo la ricca eredità di Papa Paolo VI, del Concilio Ecumenico Vaticano II e del Sinodo dei Vescovi, Giovanni Paolo II creò, nel 1982, il Pontificio Consiglio per la Cultura (Lettera autografa al Cardinale Segretario di Stato, 20 maggio 1982). Con la Lettera Apostolica in forma di Motu proprio “Inde a Pontificatus”, del 25 marzo 1993, Giovanni Paolo II unì il Pontificio Consiglio per il Dialogo con i non credenti (fondato nel 1965 da Paolo VI) al Pontificio Consiglio della Cultura, per formare un unico organismo, che porta il nome di Pontificio Consiglio della Cultura.

Scopi e compiti


Il Pontificio Consiglio della Cultura è il Dicastero della Curia Romana che coadiuva il Sommo Pontefice nell'esercizio del Suo supremo Ufficio pastorale per il bene e il servizio della Chiesa universale e delle Chiese particolari, in ciò che concerne l'incontro tra il messaggio salvifico del Vangelo e le culture, lo studio dei gravi fenomeni di frattura fra Vangelo e culture, di indifferenza religiosa e di non credenza; le relazioni della Chiesa e della Santa Sede con il mondo della cultura, promovendo in particolare il dialogo con le varie culture del nostro tempo, affinché la civiltà dell'uomo si apra sempre di più al Vangelo, e i cultori delle scienze, delle lettere e delle arti si sentano riconosciuti dalla Chiesa come persone al servizio del vero, del buono e del bello. 


Il Pontificio Consiglio della Cultura, inoltre, segue e coordina l'attività delle Pontificie Accademie e ha contatti periodici, per una reciproca collaborazione, con la Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa. 


Al Consiglio sono affidati i seguenti compiti : 

- Promuovere l'incontro tra il messaggio salvifico del Vangelo e le culture del nostro tempo, spesso segnate dalla non credenza e dall'indifferenza religiosa, affinché esse si aprano sempre più alla Fede cristiana, creatrice di cultura e fonte ispiratrice di scienze, lettere ed arti (Cf. Motu Proprio "Inde a Pontificatus, Art. 1). 

- Manifestare la sollecitudine pastorale della Chiesa di fronte ai gravi fenomeni di frattura tra Vangelo e culture. Promuovere, quindi, lo studio del problema della non credenza e dell'indifferenza religiosa presente in varie forme nei diversi ambienti culturali, indagandone le cause e le conseguenze per quanto riguarda la Fede cristiana, con l'intento di fornire sussidi adeguati all'azione pastorale della Chiesa per l'evangelizzazione delle culture e l'inculturazione del Vangelo. (Cf. Ibid., Art. 2). 

- Favorire le relazioni della Chiesa e della Santa Sede con il mondo della cultura, assumendo iniziative appropriate concernenti il dialogo tra la Fede e le culture, e il dialogo interculturale. Seguire quelle che sono intraprese dalle varie Istituzioni della Chiesa e offrire la propria collaborazione ai corrispettivi Organismi delle Conferenze episcopali. (Cf. Ibid., Art. 3). 

- Stabilire il dialogo con coloro che non credono in Dio o non professano alcuna religione, ogni volta che costoro siano aperti ad una sincera collaborazione. Quindi organizzare e partecipare a convegni di studio in questo campo per mezzo di persone esperte (Cf. Ibid., Art. 4). 

- Seguire e coordinare l'attività delle Pontificie Accademie (Cf. Ibid., II, e Lettera autografa di fondazione), fatta salva l'autonomia dei rispettivi programmi di ricerca, in maniera da promuovere la ricerca interdisciplinare e dare maggiore risonanza alla loro opera (Norme per il rinnovamento delle Pontificie Accademie, n° 7).

- Farsi partecipe delle preoccupazioni culturali dei Dicasteri della Santa Sede, realizzare progetti comuni con altri Organismi della Santa Sede, in modo da facilitare il coordinamento dei loro incarichi per l'evangelizzazione delle culture, e assicurare la cooperazione delle istituzioni culturali della Santa Sede. (Cf. Lettera autografa di fondazione). 

- Dialogare con le Conferenze episcopali, le Conferenze dei Superiori e Superiore Maggiori, anche allo scopo di fare beneficiare tutta la Chiesa delle ricerche, iniziative, realizzazioni e creazioni che permettono alle Chiese locali un'attiva presenza nel proprio ambiente culturale. (Cf. Ibid.). 

- Collaborare con le Organizzazioni internazionali cattoliche, universitarie, storiche, filosofiche, teologiche, scientifiche, artistiche, intellettuali, e promuovere la reciproca cooperazione. (Cf. Ibid.). 

- Seguire l'azione degli organismi internazionali, a cominciare dall'UNESCO e dal Consiglio d'Europa, che s'interessano di cultura, filosofia delle scienze, scienze dell'uomo, e assicurare l'efficiente partecipazione della Santa Sede ai Congressi internazionali che si occupano di scienza, di cultura e di educazione. (Cf. Ibid.). 

- Seguire la politica e l'azione culturale dei diversi governi del mondo. (Cf. Ibid.). 

- Facilitare il dialogo Chiesa-culture a livello di università e di centri di ricerca, specialmente i Centri Culturali Cattolici, di organizzazioni di artisti e di specialisti, di ricercatori e di studiosi, e promuovere incontri significativi mediante questi mondi culturali. (Cf. Ibid.). 

- Accogliere a Roma i rappresentanti della cultura interessati a conoscere meglio l'azione della Chiesa in questo campo e a far beneficiare la Santa Sede della loro ricca esperienza, offrendo loro a Roma un luogo di riunione e di dialogo. (Cf. Ibid.).

Struttura


Il Pontificio Consiglio della Cultura ha due sezioni: 


1. Fede e Cultura, 2. Dialogo con le Culture. 


L'attività ordinaria è affidata al personale permanente residente in Roma, e cioè: 


il Presidente, Arcivescovo Gianfranco Ravasi  (Italia), 


il Segretario, P. Bernard Ardura, O.Praem. (Francia), 


il Sotto-Segretario, Mons. Melchor Sánchez de Toca y Alameda (Spagna), 


il Capo Ufficio, Mons. Gergely Kovács (Romania), 


gli Officiali, 6 sacerdoti e un laico, che seguono le principali aree culturali geografiche, nonché i vari campi che fanno parte dell'attività del Dicastero (le scienze, i Centri Culturali Cattolici, l'arte e gli artisti, i mass-media, le Pontificie Accademie, le sette, ecc.), 


7 assistenti amministrativi e tecnici. 


L'Assemblea plenaria del Dicastero ha luogo almeno una volta ogni tre anni, con il compito di studiare e definire i programmi del Dicastero, di dar vita a uno scambio di esperienze e di riflessioni circa le diverse situazioni culturali delle società contemporanee nella prospettiva dell'evangelizzazione e del dialogo della Chiesa con le culture. Sono invitati i Membri del Dicastero, Cardinali e Vescovi nominati ad quinquennium dal Santo Padre, provenienti da varie parti del mondo - attualmente 21 Cardinali e 14 Arcivescovi e Vescovi.


Nell'intervallo di tempo tra due Assemblee plenarie, i Membri sono sollecitamente e debitamente informati e consultati circa lo sviluppo dei programmi e delle attività del Dicastero. 


Per lo studio di questioni che rivestano speciale importanza, il Dicastero si avvale anche dell'opera di Consultori nominati ad quinquennium dal Sommo Pontefice: 23 specialisti del campo della cultura o nella pratica del dialogo con i non credenti, residenti in tutti i continenti. Essi assistono il Dicastero mediante le loro ricerche, informazioni e pareri.

Attività


La multiforme attività del Consiglio può essere sintetizzata attorno ai seguenti punti: 

1. Accoglienza ai visitatori. Si effettuano incontri con i Vescovi che giungono a Roma, in occasione della loro quinquennale visita Ad Limina Apostolorum, e con altri gruppi di visitatori (sacerdoti, religiosi e religiose, direttori di Centri culturali, ecc.). Inoltre, il Pontificio Consiglio riceve molte visite da parte di rappresentanti del mondo della cultura.

2. Convegni. Il Pontificio Consiglio organizza colloqui, giornate di studio, riunioni, o partecipa frequentemente agli incontri promossi da altri enti, a livello regionale, nazionale o internazionale. 

3. Contatti. Il Pontificio Consiglio mantiene contatti con gli altri Dicasteri della Curia Romana, con le Conferenze episcopali e le Chiese locali, con gli Ambasciatori dei diversi Stati presso la Santa Sede, con le Rappresentanze della Santa Sede presso gli Stati, con l'UNESCO e altri organismi internazionali non-governativi. 

4. Pubblicazioni. Il Consiglio pubblica la rivista trimestrale “Culture e Fede - Cultures et Foi - Cultures and Faith - Culturas y Fe”, con articoli e notizie in francese, inglese, italiano e spagnolo. Inoltre, vari libri e opuscoli vengono pubblicati in merito ai vari aspetti dell'incontro del Vangelo con le culture e del dialogo interculturale. Il Consiglio pubblica gli Atti dei più importanti convegni che organizza. 

5. L'attività ordinaria comprende anche diversi impegni da parte del personale addetto: curare la corrispondenza con la Chiesa universale e con il mondo della cultura, preparare osservazioni sulle relazioni circa lo stato delle diocesi, preparare Istruzioni per i Rappresentanti Pontifici, ecc.

INTERVISTA a Sua Eccellenza Mons. Gianfranco Ravasi, 

Presidente del Pontificio Consiglio della Cultura

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Eccellenza, i rapporti tra scienza e fede sono un leit-motiv che ritorna nel Magistero di Benedetto XVI. Lei ha più volte dichiarato che è questo uno dei temi sui quali vuole lavorare il Pontificio Consiglio della Cultura. Come crede di lavorare in questo senso? Quali i principali campi di azione?


Il rapporto tra scienza e fede è uno dei capitoli fondamentali dell’impegno di questo dicastero. È un capitolo che verrà sviluppato non in solitudine, non soltanto dunque col contributo delle nostre forze interne, ma attraverso una rete che si sta organizzando e che comprende tutte e sette le Università Pontificie Romane, che comprende alcune università statunitensi - la principale è Notre Dame in Indiana -, alcune università europee e, a mo’ di “supervisor”, il progetto STOQ che riguarda la scienza, la teologia e la ricerca ontologica. Quindi è un’operazione corale che tiene conto che in questo ambito si consumano questioni vivaci e intense insieme. Come elemento fondamentale occorre tenere conto almeno di due ambiti nel quale il progetto andrà a svilupparsi. Il primo è quello dell’evoluzione biologica a partire dal centenario di Darwin. Vogliamo mettere in conto, a questo proposito, un vero e proprio percorso che avrà un suo picco in un importante convegno internazionale dedicato alla scienza, alla teologia e alla filosofia, ma anche una serie di altri work shops che verranno fatti in Italia, in Vaticano e negli Usa, sì da mostrare che questo ambito non è affrontato in maniera episodica.


Il secondo ambito, invece, è quello di scienza e fede in senso lato, prendendo spunto dall’anno dell’astronomia che si celebra per il quarto centenario delle rilevazioni col cannocchiale di Galileo. Questo comporterà un convegno di taglio di più alta divulgazione (non altamente scientifico come l’altro). In questo possiamo mantenere sempre viva l’attenzione - come ha chiesto anche Benedetto XVI - nei confronti di questa duplicità che vorremmo non fosse dialettica ma in contrappunto: da una parte la fede e dall’altra la ragione. Tutto ciò comporta una internazionalizzazione dei progetti nello spirito anche di quello che è un dicastero vaticano. Un desiderio è riuscire a far sì che poi i risultati vengano comunicati anche a livello didattico e dunque catechetico.


Ogni dicastero della Santa Sede ha un apertura al mondo. Come il Pontificio Consiglio della Cultura può contribuire al difficile compito missionario della Chiesa nel mondo?


Accanto al rapporto scienza e fede, uno degli ambiti di impegno più rilevanti è quello delle nuove culture. E per nuove culture intendo questa apertura ad almeno tre orizzonti. Tra questi il primo è il più importante ed è quello asiatico. È un orizzonte per il nostro Pontificio Consiglio nuovo anche se mi rendo conto che è antico per la Chiesa. È un ambito che influisce sulla scena internazionale in modo sempre più incisivo e decisivo. Pensiamo ad esempio a che cosa rappresenta l’India, la Cina, il Giappone. Recentemente, in questo senso, abbiamo organizzato un incontro a Katmandu.


Il secondo orizzonte è quello africano. È oggetto di interesse con due elementi distinti organizzati per questo anno: il primo è il coinvolgimento di tutte le Conferenze episcopali di lingua francese e inglese in Tanzania nella fine di luglio: è un coinvolgimento sui temi della cultura letti dai Pastori che appartengono a questo mondo, letti e in un certo senso orientati da loro. Il secondo è un incontro organizzato in Burkina Faso. Vedrà coinvolti non i vertici ma la base e cioè i Centri culturali, le organizzazioni di tipo culturale connesse al mondo culturale in modo da vedere che cosa c’è in quei posti, che cosa si fa. Il tutto tenendo conto della complessità della cultura e cercando di capire come noi potremmo stimolare e incrementare questa cultura.


Poi il terzo orizzonte, quello dell’America Latina, un ambiente che si sa bene quanto sia vivace. Qui vogliamo lavorare oltre che osservando il lavoro della base, anche guardando alle grandi università cattoliche e, insieme, partecipando alla costruzione della scuola di cinematografia messicana: “Filmare l’ineffabile”. Una scuola patrocinata da noi e che ha sollecitato l’interesse della New York Film Accademy. Inoltre, una scuola parallela, l’abbiamo aperta nella Universal Studios di Los Angeles. Si tratta di corsi tecnici, di preparazione di registi e operatori ma su una finalità precisa, quella di preparare una filmografia di alta qualità e tematicamente legata alle grandi questioni antropologiche. Verranno anche alcuni docenti dall’esterno, stiamo facendo delle selezioni. I nostri docenti presentano lezioni anche di tipo teorico e simbolico. Oggi dominano i generi mentre noi vogliamo provare ad avere ancora qualcosa di simile a quello che poneva Bergman, Dreyer, che pone Olmi, Tarkovskij (viene il figlio, viene la moglie)… Negli Usa sono molto incuriositi anche perché il pubblico si interessa a questi temi. I corsi partiranno sia a Los Angeles che a New York.


Adorno diceva che tutte le volte che andava al cinema tornava un po’ più stupido. Mentre invece basta rifare i nomi che ho appena citato poc’anzi per capire che le cose non stanno così. Bergman, ad esempio, fa scavare in profondità come tanti grandi romanzi.


Parliamo del linguaggio della Chiesa. Fare cultura significa anche imparare un linguaggio adatto al fine di comunicare ciò che si ritiene importante. Ritiene che oggi per la Chiesa sia importante una riflessione sul proprio linguaggio? Se cultura e comunicazione non possono che essere uniti, quale linguaggio è più opportuno?


Abbiamo deciso di mettere a tema per la prossima plenaria del Dicastero il linguaggio. Vorremo sistematicamente dedicarci a questo tema coinvolgendo anche i membri del Dicastero (Cardinali e Vescovi). Il tema del linguaggio sostanzialmente vorrei muoverlo su due versanti: quello della comunicazione religiosa tenendo conto della specificità ma evitando l’autoreferenzialità; quello del fatto che occorre tenere conto che in un mondo globalizzato esiste uno standard linguistico ma, insieme, emerge la necessità delle specificità. Occorre coniare il termine “glocalizzazione”: siamo tutti uguali ma questa uguaglianza non può essere imposta da Babilonia: una sola lingua. La bellezza invece è nella molteplicità che si comprende. Per questo è interessante riflettere sulle modalità espressive proprie, ad esempio del mondo africano. Occorre tutelare le diversità.

Dossier a cura di P.R. - Agenzia Fides 31/5/2008; Direttore Luca de Mata
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